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◆«Amato sa che un vero riformista
non può sbattere la testa contro il muro
La verifica la faremo nel 2001»

◆«E poi qui nessuno ha mai aperto
una caccia ai pensionati
Il welfare ha un problema di qualità»

◆«Abbiamo finalmente messo mano
alla pubblica amministrazione
Ma temo l’opposizione strisciante»

L’INTERVISTA ■ FRANCO BASSANINI, sottosegretario alla presidenza del Consiglio

«Un grande patto per modernizzare l’Italia»
FERNANDA ALVARO

ROMA In una partita di benefi-
cenza tra «conservatori» e «mo-
dernisti», sarebbe sicuramente la
punta dei «modernisti». Voglia-
mo citare la riforma di quella che
ancora sembra l’irriformabile
pubblica amministrazione? Ma
da sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, Franco Bassanini,
sembra essersi ritagliato il ruolo,
mai fondamentale come di questi
tempi, di mediatore. Perché ha
una certezza: le grandi riforme, i
grandi progetti, si fanno col con-
senso delle parti sociali. E l’Italia
ne ha bisogno, a partire dalle in-
frastrutture, per arrivare al Welfa-
re. «Recuperiamo lo spirito del lu-
glio ‘93 -dice,pensandoalla ripre-
sa di settembre - lavoriamo su
quellosucuisiamod’accordo.

Sottosegretario
Bassanini, mentre
tutti si dividono
sulle pensioni lei
propone un patto
per le riforme. E
mette d’accordo i li-
tiganti.Qualè?

«Possotornareunpo’
indietro? Parto dagli
anni Novanta, quan-
do il Paese era sull’or-
lo di una bancarotta,
con una situzione fi-
nanziaria fallimenta-
re. Lontanissimo da
tutti i parametri di Maastricht,
conunacredibilitàinternazionale
sottozero,conl’Europafuoridalla
nostraportata.Apartiredalgover-
no Amato, dal governo Ciampi,
con l’impegno e il sacrificio di tut-
ti, lavoratori, famiglie, ammini-
strazioni pubbliche, imprese, e
con un ruolo assolutamente fon-
damentaledellegrandiorganizza-
zioni sindacali, il Paeseè riuscitoa
vincere una sfida che sembrava
impossibile. Mentre eravamo im-
pegnati in questo e ci portavamo
sullespalleoltreduemilionidimi-
liardi di debito, non potevamo
pensare di affrontare con l’impe-
gno necessario alcuni altriproble-
mi. Oggi quei problemi sono di
nuovo davanti a noi ed è l’intero
Paese a doversene rendere conto.
Se non affrontiamo adesso alcuni
nodi strutturali del ritardo italia-
no sul terreno della modernizza-
zione, il rischio è che tutto questo
lavoro, questi sacrifici, siano stati
vani. Come abbiamo recuperato
sui parametri finanziari, ora dob-
biamo recuperare su quelli che so-
no gli asset fondamentali di un
Paese moderno. Comincio con le
infrastrutturepubbliche,legrandi
retidiviabilità, le retidi telecomu-
nicazioni, le reti elettriche...Con-
tinuo con l’efficienza, la qualità
dei servizi e delle prestazioni della

pubblica amministrazione.Conil
sistema scolastico e formativo.
Con un mercato moderno al po-
stodelcapitalismoingessato.Con
le regole che riguardano il mondo
dellavoro...».

Quello che D’Antoni ha letto co-
me scambio pensioni-flessibili-
tà?

«Vorrei essere molto chiaro. Non
si tratta di ridurre i diritti dei lavo-
ratori, si tratta di continuare a tu-
telare questi diritti, garantendo
però anche le condizioni di suffi-
cente competitività e quindi di
flessibilità per le imprese. Bisogna
trovareregolechenonlascinoirri-
solto ilproblemapiùgrave,quello
di non tutelare il diritto al lavoro.
Detto questo voglio tornare sulle
sfide che stavo elencando per dire
che l’insieme di quelle cose fa la
differenza tra un Paese moderno,
avanzato dinamico e un Paese

condannatoaldeclino.Neglianni
Novanta c’era una tensione che
ogginonvedo.Oggicontinuiamo
adividercisuquestioniminori...».

Traigranditeminonhanomina-
to il Welfare. Che divide, sicura-
mente, ma che il Governo non
considera una questione mino-
re...

«Non l’ho nominato perché vo-
glio aprire un capitolo a parte. La
nostra spesa socialeè inferiorealla
media europea, il problema della
riforma del nostro Welfare è un
problema qualitativo, non quan-
titativo.Nonètroppocostoso,ma
non è sufficientemente efficace.
Lascia prive di protezione e di ga-
ranzia fasce deboli della popola-
zioneefiniscepernoncontribuire
a un sistema che deve essenzial-
mente creare opportunità e pro-
muovere energie e solo di fronte a
chi non ha la possibilità di farlo,
offrire assistenza e protezione.
Questo tema della riforma del
Welfareèsultappeto.Sarebbesba-
gliato metterlo nei termini, che
per altro non abbiamo mai usato
di “caccia al pensionato”. Il pen-
sionatononc’entraenessunadel-
le proposte sul tappeto riduce i di-
rittideipensionati.Nonèuntema
che deve essere visto ossessiva-
mente come fanno certi settori
anche del sistema dell’informa-

zione che poi subiscono, come di-
re, una pressione di tipo politico.
Non è un tema che va isolato da
tuttoilcomplessodellemoderniz-
zazioni del Paese. Negli anni No-
vanta abbiamo fatto tre riforme
del sistema previdenziale. Si può
dire chenessuna delle tre fossede-
finitiva.Vogliamo dire con unpo’
di cattiveria che sono state tre
mezzeriforme?».

Tre mezze riforme fanno una ri-
formaemezzo...

«Fanno, per esser seri, ciò che la
Franciané laGermaniahannoan-
cora fatto. Abbiamo fissato una
verifica al 2001, sappiamo che ci
sarà un eccesso di spesa pensioni-
stica nel 2005-2006, potrebbe es-
sere ragionevole dire perché non

proviamoarisolveretuttosubitoe
una volta per tutte per dare la cer-
tezza che poi non torneremo più
sul temadellepensioni.Però...Vo-
glio dire, se come si è visto questo
crea allarmi e preoccupazioniper-
sino in quelli che non sarebbero
toccati nei loro diritti, come gli at-
tualipensionati,alloraèpiùragio-
nevole dire affrontiamo le altre
cinque grandi questioni. Un rifor-
mismo serio non si ostina ad af-
frontare per prima, tra le tante
questioni, quella sulla quale in
questi anni si è più lavorato.Eme-
glio creare l’atmosfera che con-
senta dimobilitare e far converge-
re energie intorno alla soluzione
degli altri problemi. E intanto ra-
gionare serenamente e pacata-

mente senza allarmismi sulla
complessiva questione della rifor-
ma dello Stato sociale. Io penso
che sia possibile recuperare lo spi-
rito del luglio ‘93 che già col Patto
di Natale avevamo rilanciato. Na-
turalmente i sindacati ci dicono:
”come, mentre affrontavamo in-
sieme i temi della modernizzazio-
ne delPaese, il Governo nonhari-
tenuto di mettere sul tappeto co-
me problema dirimente il proble-
madellaverificadelsistemaprevi-
denziale,oracosaècambiato”?».

Giàcosaècambiato?
«Non è cambiato nulla. Sbaglia
chi pensa che il tema non debba
essere affrontato, però possiamo
affrontarlo serenamente e senza
accelerazioni non mature. Di

fronte a temi così importanti, il
Governo e il Parlamento, da soli
noncelafanno».

La sua è una posizione di media-
zione tra quella del ministro
Amato che ripete “senza riforme
me ne vado” equelladelministro
Salvi che vuole mettere “nel free-
zerildibattitosullepensioni”.

«Essendo molto amico di entram-
bi, parlando quotidianamente
con l’unoeconl’altro,hobenpre-
sente alcune cose. Giuliano, in
questi anni appena passati, ha ri-
vestito cariche politiche impor-
tanti. Non è la prima volta che è
ministro del Tesoro, è stato presi-
dente del Consiglio. È chiaro che
uno come Amato che torna alla
politica attiva, non lo fa con un
obiettivo che è puramente di ge-
stire ilpotere.Vuoleriuscireadare
un contributo a questo processo
di riforme impegnative di moder-
nizzazione da cui di-
pende il futuro dell’I-
talia. Ma credo che
Amatosappiaperpri-
mo, perché è un vero
riformista, che non si
può sbattere la testa
nel muro dieci volte.
Intantocredochean-
che Giuliano sia inte-
ressato a recuperare
un rapporto di colla-
borazione con il sin-
dacato che consenta
di procedere sulle al-
tre strade indicate. La
stessa cosa credo che sia per Salvi.
Ovviamente, poi il ministro del
Lavoro tendead averepiùdavanti
agli occhi l’interlocutore sindaca-
to e le reazioni del mondo del la-
voro, e ilministrodelTesoroafare
i conti con quel tipo di riforme di
innovazione che hanno un im-
patto positivo sulla finanza pub-
blica. Sealla fine laverificasulla ri-
forma previdenziale dovremo far-
la nel 2001, la faremo nel 2001,
nonèlafinedelmondo».

Nella divisione del mondo politi-
co, economico esindacaletramo-
dernizzatorieconservatori, leifa
sicuramente parte dei primi. È di
questi giorni un altro tasselloim-
portante della suarivoluzione, la
riforma dei ministeri. Ma le resi-
stenzesonofortissime.

«Era prevedibile. È la prima volta
dai tempi di Cavour che si riorga-
nizza il nostro sistema ammini-
strativo. In 150 anni si sono accu-
mulate incrostazioni, nicchie di
privilegio. Pensare di fare questa
rivoluzione senza resistenze, si-
gnificavaviveresullaLuna.Poipe-
rò le resistenze sono state minori
del previsto. Ma se in qualche
punto lariformaèsbagliata, iopoi
holemieopinionichemantengo,
sulla Sanità, sull’Agricoltura, sul-
l’agenziadellaprotezioneCivilela
corregeremo,abbiamounannodi

tempo per farlo. Abbiamo circo-
scritto il dissenso. Quello che te-
mo non è questo, ma è l’ostruzio-
nismo strisciante della conserva-
zione gattopardesca che spera di
sopravvivereconlaresistenzapas-
siva. Avremo vinto quando le leg-
gi diventeranno fatti e comporta-
menti che coinvolgono gli uomi-
nie ledonnediquestoPaese.Aco-
minciare dalla riforma della scuo-
ladiBerlinguer».

Ci sono leggi che hanno già coin-
voltogliuominieledonnedique-
stoPaese?

«La riforma fiscale. Se potessimo
tornare indietro, a quando due
anni fa andavamo nelle sezioni e
la gente ci chiedeva cosa faceva-
mo contro l’evasione, risponde-
remmochesièfattaunagranderi-
forma fiscalee si comincianoave-
dere gli effetti. Mentre le aliquote
non aumentano, aumenta forte-

mente il gettito, ades-
so possiamo ridurre le
aliquote perché ab-
biamo ridotto l’eva-
sione.Naturalmenteè
molto merito di Vi-
sco.Poi sicominciano
avedereeffettiinalcu-
ni pezzetti della rifor-
ma dell’ammistrazio-
ne. Come l’autocerti-
ficazione».

Prima di partire per
le vacanze, azzardi
una previsione per
settembre. I dati del-

la produzione industriale hanno
una doppia immagine: negativi
rispetto a un anno fa, positivi ri-
spettoaunmesefa...

«Ildatodioggimifabensperare.È
evidente che siamo in una fase di
ripresa che deve consolidarsi e di-
ventare più vivace. Lamia speran-
za è che tutte le misurechestanno
nelPattodiNataleechecomincia-
no a funzionare, forniscano la
benzinanecessaria».

Continuando con la proiezioni a
settembre. Questi ultimi giorni
pre-ferie hanno segnato anche
una divisione nel sindacato. Pri-
ma Milano, poi la flessibilità. Il
Governo preferisce un interlocu-
toreunito,anchequandodiceno,
oppure...
«Non entro nel dibattito che le-

gittimamente c’è nelle forze sin-
dacali. Io mi auguro che, dopo il
confronto, arrivino a posizioni
comuni e che su queste poi si con-
frontino con le altre parti sociali e
poi con Governo. Alla fine penso
chesiamoinunfaseincui leragio-
ni di convergenza, tra le organiz-
zazioni sindacali, tra il Governo e
le parti sociali, sono molto di più
che le ragioni di divergenza. Tro-
viamo dei punti di ragionevole
compromesso sulle questioni che
dividono, acceleriamo dove sia-
mod’accordo».

PREVIDENZA

Dini: la riforma
funziona, ma può
essere accelerata
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■ LapropostadelPresidentedella
ConfindustriaGiorgioFossa,per
lepensioni«vanelladirezionedei
desideridelGoverno».Èquanto
hadettoilministrodegliEsterie
leaderdiRinnovamentoItaliano,
LambertoDini, rispondendoad
unadomandadigiornalistialrien-
trodelsuoviaggio inLibiaquesta
notte.«Certamentedobbiamo
coinvolgereleforzesocialiquindi
vediamo-haaggiuntoDini-se
questosaràpossibileemiauguro
chelosia».Achiglichiedevase
prevedesseunduroscontroconil
sindacatoasettembre,Dinihari-

spostodinonaspettarsi
«scontriduri»alrientro
dellevacanze.«Larifor-
mastaproducendogli
effettiattesieilGoverno
-haspiegatoLamberto
Dini -sièpostoilproble-
masenonfosseilcaso
diaccelerarneimecca-
nismirispettoaquanto
eraprevisto,alfinedili-
berarelerisorseedarne
unadiversadestinazio-
ne».Secondoilministro
degliEsteri,«lascelta
sarebbetrariequilibra-

relostatosocialeofareinvestimenti
checreinooccupazione.IlGovernosi
èpostoquestadomanda:lariforma
funzionamoltobene,seperòilGover-
nosiponedegliobiettivipiùambiziosi,
alloraèbenemetterci lemaniecerca-
rediaccellerarneglieffetti».Secondo
Dini,questionicosìdelicateeimpor-
tanti«devonoessereaffrontateper
tempo,nonnecessariamenteinocca-
sionedellaprepazionedellaFinanzia-
riamaseparatamenteequindivedere
qualeristrutturazionepuòessereope-
rataconl’accordodellepartisociali».

“Invece di
dividerci

dobbiamo
recuperare
lo spirito

del luglio ’93

”

“Le cinque sfide:
infrastrutture,

servizi efficienti
scuola e mercato

rinnovati,
diritto al lavoro

”


